
PAG. 2 / v i ta I t a l i ana 
Le compagnie tornano a premere sul governo 

Aumenti fino al 40% 
chiesti per 

l'assicurazione auto 
Dovrebbero entrare in vigore dal 1° gennaio — Il ministero dell'Indu
stria deve fornire al Parlamento i dati di costo e modificare la legge 
nei punti più carenti — Una dichiarazione del compagno Assante 

r U n i t à / sabato 23 novembre 1974 

L'Associazione delle imprese 
assicuratrici (ANIA) ha ri
messo ieri al ministero del. 
l'Industria, per conto dell'im
prese di assicurazioni — con 
esclusione della Unlpol e del-
l'Assitalia — le tariffe assicu
rative dal gennaio 1975, con le 
quali si richiede un aumento 
medio del 30%, con punte 
massime del 42%. 

In particolare TANIA richie
de un aumento del 4% per 
Napoli, dal 21 al 27% per un 
numero ristretto di province, 
dal 38 al 42% per un gruppo 
di 63 province. 

Per quanto riguarda 1 mez
zi pesanti di trasporto si chie
de un aumento del 20% per 
gli autocarri fino a 40 q.li e 
del 30% per i veicoli di peso 

Nuovo pesante attacco ai consumi popolari 

Dietro la minaccia 
del rincaro del gas 

L'ENI-SNAM chiede una revisione delle tariffe per usi do
mestici e di riscaldamento del metano • I Comuni e le 

aziende municipalizzate per una nuova politica energetica 

Dopo l'aumento delle tarif
fe elettriche; dopo gli inam
missibili provvedimenti CIP 
sulle tariffe dell'acqua; dopo 
le direttive del governo Ru
mor per l'aumento dei tra
sporti sì profila, molto seria, 
la minaccia di un pesante 
aumento delle tariffe del gas 
per gli usi domestici e di ri
scaldamento. 

Le direttrici dell'attacco con
dotto dall'ENI - SNAM per 
realizzare un massiccio e in
giustificato aumento delle ta
riffe sono due. La prima ri
guarda il prezzo di fornitura 
del metano ai Comuni per le 
loro aziende distributrici (a 
gestione pubblica o in conces
sione); la seconda — e inve
ste il CIP — riguarda la im
posizione di un metodo na
zionale di determinazione del
le tariffe per gli usi civili 
(cottura cibi, riscaldamento 
acqua) e la liberalizzazione 
delle tariffe per riscaldamen
to. usi artigiani e commer
ciali. 

Per quanto attiene alle con
dizioni contrattuali la SNAM 
chiede, nella sostanza, che 1 
Comuni rinuncino al patto 
in vigore — che scade nel 
1978 e che prevede automa
tiche revisioni semestrali del
le tariffe (dal 1970 al 1974 lo 
aumento è stato del 507» cir
ca) — e chiede che 1 Comuni 
sottoscrivano nuove condizio
ni che «di fatto» tendono 
ad allineare il metano al co
sto dell'olio combustibile (con 
ulteriori aumenti di oltre il 
100%). 

Per quanto al metodo na
zionale — dietro la giusta esi
genza di una disciplina uni
taria delle tariffe che eviti 
arbitrari comportamenti dei 
comitati provinciali prezzi e 
che stimoli, contro l'esosità 
dei concessionari un maggior 
controllo dei Comuni «con
cedenti» — si tende a far 
passare un pesante rastrella
mento al danni delle utenze 
povere con il solito trucco 
della quota fissa «uguale per 
tutti» e introducendo quin

di anche per il gas, quel mec
canismo grave della blnomia 
che mentre stimola e premia 
1 consumi elevati (con buona 
pace delle austerità) colpisce 
e punisce, con alte tariffe, 
i consumatori modesti. 

Sulla prima direttrice l'in
tervento e il vantaggio della 
azienda di Stato sono diret
ti e da alcuni mesi viene con
dotta una insistente a-
zlone per «convincere» le 
rappresentanze dei Comuni e 
delle municipalizzate ad ac
cettare le nuove condizioni. 

Sulla seconda direttrice lo 
Intervento e il vantaggio del
la azienda di Stato sono In
diretti e derivano dal fatto 
che molte delle aziende priva
te — Italiana Gas in testa 
— che vendono il 50% circa 
del gas consumato in Italia 
per usi civili, sono controlla
te dall'ENI - SNAM. 

I problemi che solleva 11 
nuovo scossone tariffarlo so
no molti. Riguardano In pri
mo luogo 11 costo della vita 
per cinque milioni di fami
glie che risiedono in massi
ma parte nelle aree (più fred
de) del centro nord (un ri
scaldamento medio rischia di 
sai1 re da 150.000 a oltre 300 
mila lire). Coinvolgono, in se
condo luogo, taluni principi 
che si vorrebbero generaliz
zare — quasi si trattasse di 
leggi di natura — nelle tarif
fe dei servizi pubblici, rivol
ti tutti (vedi ad esemplo la 
binomla, le quote fisse. 11 no
lo contatori per acqua e elet
tricità) a far pagare molto 
chi consuma poco e poco 
chi consuma molto. Chiama
no in causa infine la gene
rale politica energetica del go
verno e quella specifica del-
l'ENI SNAM sia per quan
to riguarda la programmazio
ne e la selezione degli Im
pieghi del metano (chimici, 
civili tecnologici, termici) e II 
ruolo da affidare a questa 
fonte In un plano energeti
co nazionale, sia per quanto 
riguarda la disciplina pub
blica delle tariffe. 

Direttive vaghe 
Vi è stata in proposito la 

deliberazione del CIPE del 20 
settembre scorso. In quella 
occasione il metano è stato 
assoggettato al regime del 
prezzi «sorvegliati» (e non 
amministrati) dal CIP, eoo la 
direttiva di «evolverli» (eufe
mismo usato per non scrive

re «aumentarli») «in modo da 
attenuare le distorsioni fra gli 
utilizzatori di diverse fonti 
energetiche». Con parole più 
semplici la SNAM è stata au
torizzata ad aumentare le ta
riffe sulla base di direttive 
vaghe e generiche. 

Per coprire la concessione 
fatta di praticare per il me
tano un prezzo politico «aiia 
rovescia» — concessione gra-

. vissi ma soprattutto perchè di
sancorata da un programma 
dell'energia discusso e deciso 

; dal Parlamento — il CIPE ha 
deciso che 11 ministro delle 
Partecipazioni statali dovrà in
formarlo sulla «destinazione 
dei ricavi derivanti dai nuo
vi livelli tariffari sulia base 

• di un bilancio consolidato del 
• gruppo ENI» (e quindi di 
. ogni società facente capo al 

gruppo). 
La esigenza di muoversi su 

un terreno diverso da quel
lo fin qui seguito diventa ln-: dilaz.onabile quando si guar
da agli usi civili sia in con-
siderazone dell'attuale nume-

; ro delle utenze di metano 
- (1000 Comuni, cinque milio

ni di famiglie) sia per la nuo
va diffusione che dovrà esse
re programmata, anche nel 
Mezzogiorno, a seguito dei 
contratti con l'URSS, con la 
Olanda, con la Esso (metano 
libico) e con l'Algeria (meta
nodotto Tunisi - Sicilia) sia, 
Infine, perchè l'uso civile, nel
la mano v; a complessiva del 

: metano, si propone come uno 
. degli Impieghi da privilegia-
, re al fini dell'Interesse gene

rale. 
L'ANCI e la FNMAV han 

no tenacemente insistito, du
rante gli Incontri con la 

l ftNAM su questi problemi e : fianno rifiutato ogni trattati-
i va «bottegaia» (una lira più 

una lira meno). La prò pò-
SNAM di portare 11 prez

zo dalie 17-19 lire attuali a 
4045 lire è stata respinta. 
sia perchè 11 contratto lo vie
ta sta perchè l'aumento è to
talmente ingiustificato tenen
do conto degli effettivi au
menti del costi. 

Per legittimare la richiesta 
ci si richiama allo sconvol
gimento dell'intero mercato 
petrolifero che non può non 
investire anche quelio meta
nifero. e alla esigenza di «raf
freddare» la domanda di me
tano. la cui disponibilità neri 
e infinita, e di Impedire cne 
ci siano cittadini di serie A 
e di serie B (consumatori 
cioè di metano a basso co
sto e consumatori di ol:o com
bustibile ad alto costo). 

E stato risposto che nes
suno nega resistenza di en
trambi i prcb.emi e {'esigen
za di una riconsiderazione 
comp.e&siva delia politica del 
metano In Italia. Quello che 
però non è - accettabile è di 
ricercare una pretesa maggio
re giustizia con Indlscrimlna 
ti Inasprimenti tariffari. Il 
problema non si pone quin
di nel termini d! una ver-
tenra «contrattuale», il pro
blema r e n n a nella sfera delle 
cecile d: politica economica 
ed è quindi con 11 governo 
p non con una azienda pet 
quanto importante, che deve 
essere discusso Questa è slit
ta la richiesta che hanno for
mulato responsabilmente i Co
muni e le municipalizzate. I 
ouali non hanno mancato di 
sottolineare la esigenza dì por
re sul tappeto insieme alla 
complessiva politica dell'ener
gia un ««me complessivo 
dei le politiche tari: farle del 
consumi civili essenziali telet-
tT-'tA tras anqua e irai-ortl». 
Sino a quando non Interver
rà questo aperto confronto 
con il governo e nel Parla
mento. a tutte le forze de-
moratorie e ni Comuni spet
ta il dovere di chiedere che 
la azienda di Stato non con
sideri i contratti dei «pezzi 
di carta» e 11 rispetti come 
òi conviene In o^nl rapporto 
che sia corretto e paritario. 

Rub«s Triva 

superiore, mentre per 1 mo
tocicli l'aumento dovrebbe es
sere del 20%. 

SI ha inoltre notizia che la 
speciale commissione insedia
ta dal ministero dell'Industria 
per valutare la congruità delle 
tariffe — e dalla quale sono 
assenti gli automobilisti: del
la stessa non fa parte nem
meno un rappresentante del-
l'ACI — ha concluso i lavori, 
proponendo al ministro di 
concedere alle Imprese di as
sicurazione, per quanto ri
guarda gli autoveicoli, l'aboli
zione dello sconto vigente del 
12% ed un aumento dell'8%; 
in sostanza l'aumento medio 
proposto sarebbe del 20%. 

Non conosciamo i criteri se
guiti dalla commissione mini
steriale per la formulazione di 
una siffatta proposta, ma dob
biamo ritenere che si sia te
nuto conto, cosi come hanno 
fatto finora le imprese di as
sicurazione, del solo aumento 
dei costi dei dipendenti, dei 
pezzi di ricambio delle auto, 
delle spese di degenza in ospe
dale, ecc., trascurando volu
tamente elementi fondamen
tali come quello della dimi
nuzione della sinlstrosità per 
effetto della minore circola-
zlone degli autoveicoli. 

E' per questo che un 
eventuale aumento delle tarif
fe assicurative potrebbe avve-
nlre solo dopo che le commis
sioni Industria della Camera 
e del Senato avranno discus
so 11 problema, alla luce so
prattutto del dati che cia
scuna Impresa di Assicurazio
ne dovrà fornire, relativamen
te all'anno 1973 e ai primi 
tre trimestri del 1974. circa 
l'importo totale del premi In
cassati. 11 numero del sinistri 
liquidati e del relativo esborso 
complessivo, 11 numero del si
nistri portati a riserva ed 11 
corrispondente importo com
plessivo. 

Va comunque ribadito che 
nessun aumento dovrà e po
trà essere accordato se prima 
non si sarà concretamente di
mostrata la volontà del mini
stro di andare ad una radi
cale modifica dell'attuale si
tuazione assicurativa del no
stro paese. 

Senza voler disconoscere la 
importanza dell'approvazione 
della legge sull'assicurazione 
obbligatoria ed i benefici che 
la stessa ha apportato, ogni 
persona in buona fede deve 
ammettere, alla luce dell'espe
rienza, che l'attuazione prati
ca non è risultata, per effet
to dei meccanismi legislativi 
e giudiziari e per volontà del
le imprese di assicurazione, 
soddisfacente. L'esempio più 
clamoroso è rappresentato dal
le mille eccezioni procedurali, 
dal molti cavilli giuridici sol
levati dalle Imprese assicu
ratrici in sede di liquidazio
ne, pur di ritardare 11 risar
cimento del danni più consi
stenti. 

Dinanzi al Parlamento si 
trovano due proposte di leg
ge, una comunista e l'altra 
socialista. Ambedue hanno In 
comune 11 principio del supe
ramento del concetto di col
pa, come condizione per un 
equo e sollecito indennizzo 
dei danni. SI distinguono, In
vece, per il tipo di gestione: 
la proposta comunista reperi
sce 1 fondi per 11 pagamento 
del danni non più attraverso 
la polizza, ma con un prelie
vo sulla benzina ed affida il 
servizio ad un fondo separato 
da gestire attraverso TINA, 
opportunamente democratiz
zato. mentre la proposta so
cialista lascia immutato l'at
tuale meccanismo di paga
mento del premio, ma preve
de il versamento del 50% di 
tale premio all'INA, che con
correrà in eguale misura uni
tamente alle compagnie di as
sicurazione che hanno rila
sciato la polizza, al risarci
mento del danno. 

Non è tollerabile fra l'altro 
che, mentre i tempi della li
quidazione del sinistri si al
lungano sempre di più, le im
prese continuino a richiedere 
aumenti del tutto o parzial
mente ingiustificati. 

«Per questo 1 parlamentari 
comunisti — ci ha dichiarato 
il compagno Franco Assante 
— hanno proposto con una In
terrogazione rivolta al mini
stro dell'Industria l'urgenza 
di una discussione approfon
dita del problemi assicurativi, 
prima di approvare la nuova 
tariffa assicurativa. I comu
nisti chiedono una modifica 
del modo di formazione della 
tariffa assicurativa che. allo 
stato attuale, danneggia gli 
utenti, in particolare i pos
sessori delle piccole cilindra
te; la Introduzione del prin
cipio dei ristorno, nel sanso 
che. In caso di utili di gestio
ne. le imprese siano tenute a 
restituire agli assicurati par
te del premio; il controllo de
gli Investimenti; la elevazio
ne dei massimali oggi dei tut
to inadeguati ed Insufficienti; 
l'abolizione di quella aberran
te deposizione di lewe p?r 
cui le conseguenze del falli
mento di uno o più assicura
tori vanno a ricadere sulle 
spalle di tutti gli utenti, l'ob
bligo di tariffe personalizza
te, sopratutto attraverso la 
introduzione del principio del 
bonus e del malus (in caso di 
mancata denuncia del sini
stri. l'assicurato avrà diritto 
a sconti che abbassino la ta
riffa fino al 50%. menlre co
lui che produrrà sinistri se 
1A vedrà congniamente au
mentare). 

L'accettazione di un tale 
principio renderebbe più at
tenti gli utenti della strada, 
punendo con un aumento del
le tariffe 11 conducente disat
tento e premiando il con
ducente prudente». 
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Illustrate al convegno indetto dal PCI per lo sviluppo dell'isola D£ 
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SARDEGNA: LE LINEE DI UNA POLITICA ' 
UNITARIA PER IL PIANO DI RINASCITA 

Relazioni di Birardi e Pirastu - Presente il compagno Reichlin - Partecipano lavoratori, sindacalisti, esponenti della Giunta e del 
l'Assemblea sarda, rappresentanti dei partiti - Il legame con la situazione nazionale - La DC chiamata a porre fine al suo 
metodo clientelare - Il ruolo delle piccole imprese - Le scelte che si impongono per la zootecnia, l'agricoltura e l'irrigazione 

Per il ventilato slittamento della legge sugli ospedali 

Sanità: nuove accuse alla DC 
Nuove a attendibili conferme delle ma

novre e degli intrighi de per rinviare l'at
tuazione della legge n. 386 con cui l'estate 
scorsa erano state decisa tutta una serte 
di miswe che dovrebbero muoversi in di
rezione della riforma sanitaria, e anche 
della portata politica dello scontro che sulla 
drammatica crisi del sistema sanitario pub
blico può aprirsi tra le stesse forze della 
ricostituita maggioranza, sono venute ieri 
da una vistosa nota apparsa sull'Avantl! 

In breve, la legge dispone: l) l'avvio Un-
mediato, attraverso il lancio di un prestito 
obbligazionario di 2.700 miliardi (per il qua
le già dal luglio scorso tutti i lavoratori 
dipendenti pagano una maggiorazione dei 
contributi dell'ljB5%), del risanamento del 
debiti degli ospedali; 2) il passaggio, con il 
1. gennaio 75, di ogni competenza ospeda 
liera alle Regioni che faranno fronte ai nuo 
vi compiti attingendo ad uno speciale Fon
do nazionale; 3) il commissariamento delle 
mutuemangiasoldi e il loro definitivo scio
glimento entro due anni. 

«Lo slittamento di questa legge che costrin
ge ad operare per la riforma — rileva l'or 
gano ufficiale del PSI, certo con gualche 
generosa valutazione degli effetti del prov
vedimento —, viene ora sottovoce racco
mandato dal Tesoro con la scusa delle dif 
flcoltà del reperimento nel mercato finan
ziario dei fondi per il pagamento dei debiti 
che le mutue hanno con gli ospedali», 

Nel denunciare che si tratta di «un pre
testo assurdo » e che sotto « c'è per forza 
un imbroglio», l'organo ufficiale del PSI 
sollecita esplicitamente Von. Moro a liqui
dare immediatamente ogni equivoco. Egli 
— si legge, testualmente sull'Avanti! — «de

va stare bene attejito a non farsi aggrovi
gliare nella continuità dell'infernale politi
ca del Tesoro Ì7i materia sanitaria ». 

Benché in realtà la nota socialista, pur 
nella sua formale virulenza, non sfugga 
alla contraddizione di fondo tra la difesa 
ad oltranza della inacchinosa e insufficiente 
legge 3811 e l'ammissione del suo clamoroso 
fallimento, essa si presta ad alcune conside
razioni. 

Una prima considerazione riguarda la do 
losrt leggerezza con cui non solo per mesi è 
stata data per imminente l'attuazione dei 
provvedimento ma addirittura erano state 
ufficialmente smentite, quasi due mesi fa, le 
antteipuzioni che sulle manovre per lo slit
tamento erano state fornite dal nostro gior 
naie. La notizia che si tentasse già allora di 
rinviare tutto (i miliardi si trovano assai più 
facilmente per salvare le banche di Sindono 
che per assicurare l'assistenza ospedaliera) 
fu definita «priva di fondamento» dall'ai 
lom ministro della Sanità, Vittorino Colombo. 
che minaccia di tornarci. Con il risultalo — 
ed è il meno — di alimentare equivoci e 
incertezze aggravando tensioni e crisi sani
tarie. 

Una seconda considerazione riguarda gli 
sbocchi della crisi che, proprio per la con
traddizione di cui è prigioniera, la nota so
cialista non definisce compiutamente. 

La questione sulla quale i comunisti insi
stono, e sulla quale è impossibile transigere 
è che tutte le misure previste dalla legge 
vanno applicate subito e contestualmente 
Altrimenti, i debiti degli ospedali divente
rebbero i debiti delle Regioni. Un globo del
le tre carte, insomma, condotto sulla pelle 
di noi tutti. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI. 22 

Si è aperto oggi a Caglia
ri, presente il compagno Al
fredo Reichlin, dell'Ufficio po
litico del partito, il convegno 
di politica economica del PCI 
sui temi del nuovo sviluppo 
della Sardegna. Una questio
ne — come ha specificato il 
presidente del gruppo comu
nista al Consiglio regionale, 
compagno Andrea Raggio, 
aprendo i lavori — che non 
è di esclusiva rilevanza re
gionale. I problemi da risolve
re qui in Sardegna riguarda
no infatti da vicino l'intera 
struttura della economia na
zionale: agricoltura, industria 
miniere, consumi sociali, as
setto civile, turismo. 

La partecipazione registra
ta oggi è la conferma del 
grande interesse con cui il 
mondo del lavoro guarda a 
questa Iniziativa. Sono presen
ti, insieme ai lavoratori e ai 
massimi dirigenti dei tre sin
dacati, esponenti del mondo 
politico e imprenditoriale 
(Montedlson, SIR. Cartiera di 
Arbatax, industria metalmec
canica) docenti universitari, 
dirigenti del centro di pro
grammazione regionale e del
la SPIRS, esponenti della 
Giunta e della assemblea 
sarda. Tra gli altri, l'asses
sore alla rinascita on. Paolo 
Dettori (DC) il vice presiden
te del Consiglio regionale 
Dassanay (PSI) i presidenti 
dei gruppi democristiano e so
cialista all'Assemblea sarda, 
on. Soddu e Erdas, il consi
gliere regionale repubblicano 
Corona 

Di fronte alle gravi risposte del ministro sul programma 74-75 

I lavoratori difendono la conquista 
dei corsi di studio delle 4 5 0 ore» 

Conferenza stampa della Federazione CGIL-CISL-UIL - Rinnegati da Malfatti 
gli impegni assunti e respinte le richieste dei sindacati - Iniziative di lotta 

Il ministro della Pubblica 
Istruzione, on. Malfatti vuol 
colpire e snaturare 11 dirit
to allo studio del lavoratori, 
conquistato dalle grandi lotte 
operale di questi anni. Lo ha 
fatto intendere chiaramente 
ai dirigenti della Cgll-Cisl-
Ull mercoledì scorso, duran
te un Incontro che doveva 
servire a mettere a punto 1 
programmi per il nuovo an
no scolastico. 

Come hanno denunciato Ie
ri nel corso di una confe
renza stampa 1 segretari con
federali Glovannlni e Queren-
ghi. insieme a dirigenti di ca
tegoria e delle strutture pro
vinciali, 11 ministro ha so
stanzialmente respinto le ri
chieste del sindacato, rinne
gando tra l'altro impegni pre
cedentemente assunti. Ha det
to no ad una estensione del 
«corsi delle 150 ore», ha ri
fiutato l'assunzione a tempo 
Indeterminato per gli inse
gnanti, ha proposto l'estensio
ne a 500 ore di studio per 
tutti, rilanciando tra l'altro 
l vecchi corsi Cracis (corsi 
di recupero e aggiornamento 
cu'turale di istruzione secon
darla). 

L'insieme di queste misu
r e — h a detto il compagno 
Garavim — evidenziano l'at
tacco politico che il ministro 
vuol lanciare alla esperienza 
qualitativamente nuova delle 
160 ore. 

Ricordiamo che, eco 1 rin
novi contrattuali, a partire 
dal 1973 i lavoratori italiani 
cono riusciti a conquistare 
un consistente numero di ore 
di permesso retribuite e no 
(per i metalmeccanici ad 

esempio le ore pagate dalla 
azienda sono 150) da poter 
L'ili izza re In attività formati
ve e di studio. L'anno scor
se sono stati istituiti corsi di 
scuola media per il recupe
ro dell'obbligo e corsi mo
nografici nelle scuole supe
riora e nelle università. I la
voratori interessati sono stati 
crea 20 mila. U 90% però ha 
frequentato I 031 corsi per il 
recupero della scuola dell'Ob
bligo che hanno avuto una 
durata variabile dalle 350 al
le 430 ore. 

Le manifestazioni 
del PCI 

OGGI — Varca*, Qtitrcioii: 
Cagliari, Ralthllni Palcetrina 
(Rema), FraMuizis Punta Ma
rina (Ravenna), Oiadreseoi Lua-
«tmfcurto (amlf rettone), La 
Terra; Antfarlut* (tafalo), G. 
Pajaltat Milane, tarlano. 

DOMANI — Caiainueve (Na-

falh, Allnevlt Llverne, l i r t i ; 
. Giovanni in Perticate (Bo-

Ioana), Celameli Metalna, Oc-
chettei LeeJ. Quertielìi Metter
la, Remeei Belluno, Barrii Or
vieto, P. Cenili Porlo Fuori 
(Ravenna), Giatfreacot Londra 
(emltraaleno), La Tortai •ru*el-
laa (tmlfrattene) • O. Ptialtat 
Lecca, M. tornitili Umeertlde 
(Pamela). Reeeii Trapani, Ma-
leauajnls Imperia, Furia. 

LUNEDI' — Senleallla, Dar» 
cai Torino, A. Soronli Padova-
Cameoreee, Sarti. 

Si è trattato di una gran
de esperienza rlnnovatrlce 
che, pur nei limiti e defi
cienze dovuti al suo caratte
re sperimentale, ha fatto si 
che da una parte un note
vole numero di lavoratori ab
bia avuto la possibilità di tor
nare a scuola, e dall'altra ha 
spinto la scuola ad aprirsi 
alla società, al problemi e agli 
interessi del lavoratori. 

Su questo patrimonio biso
gna andare avanti — ha detto 
il compagno Giovannlnl. — La 
richiesta di corsi è raddop
piata, per questo abbiamo 
proposto al ministro 3500 cor
si. mentre la risposta è sta
ta mille corsi per la media 
più 500 gestiti dal Cracis. 

Bisogna precisare che que
sti corsi dipendono dalla di
rezione generale dell'educa
zione popolare e hanno as
sunto e tuttora svolgono un 
carattere «assistenziale» e 
paternallstico, che nulla quin
di ha a che fare con la cari
ca rinnovatrlce del «corsi del
le 150 ore», come ormai co
munemente vengono chiamati. 

La proposta di Malfatti di 
prolungare a 500 ore la du
rata dell'anno scolastico per 
I lavoratori appare ancora 
più grave. Considerando in
fatti il pesante attacco ai sa
lari. la minaccia allo stesso 
posto di lavoro, e il fatto 
che le ore retribuite sono 
una piccola parte appare evi
dente che per 11 lavoratore 
frequentare un corso di 500 
ore diviene più che un «di
ritto» un sacrificio persona
le difficilmente sopportabile. 
II ministro, che non può non 
aver preso in considerazio
ne questi elementi, vuole evi
dentemente liquidare di fatto 
l'iniziativa. 

La risposta dei lavoratori 
— è stato ancora detto nel 
corso della conferenza stam
pa — sarà immediata e di 
lotta: nel prossimi giorni sa
ranno organizzati picchetti. 
assemblee e manifestazioni at
torno ai provveditorati, nelle 
scuole, nelle citta. Ma il pro
blema non può rimanere chiu
so in una dimensione sinda
cale, non può cioè essere ge
stito fra ministro e sindaca
ti come uoa qualunque ver
tenza. Attorno ad esso de
vono essere coinvolte le forze 
politiche e democratiche. Per 
questo nel prossimi giorni 
delegazioni di lavoratori si 
recheranno In Parlamento. 

Cgll Clsl-Ull sollecitano tra 
l'auro la presentazione e ap-

Erovazione di un disegno di 
igge che, nel quadro delle 

Iniziative per 11 diritto allo 
studio del lavoratori. Istitui
sca in modo organico e per
manente I corsi di scuola 
media e che elimini le diver
se forme tuttora presenti di 
scuola «popolare», in questo 
progetto, tra l'altro, si dovrà 
precisare che 11 personale In
segnante sia assunto a tem
po Indeterminato, con la ri
conferma degli Insegnanti che 
sulla base di graduatorie pro
vinciali hanno svolto i pri
mi coni. 

f. r«. 

I lavori aperti dal prof. Giorgio Spini 

Torino: la crisi 
universitaria 

al Congresso CNU 
TORINO. 22. 

e L'Università è ridotta ad 
un csamificio... per la ricerca 
scientifica l'Italia 6 regredita 
ad uno degli ultimi posti tra 
i Paesi europei... ogni sforzo 

. di rinnovamento dell'Universi
tà è stato bloccato per salva
re privilegi di notabili e mal
governo di clientele parassita
rie... »: sono, queste, alcune 
delle espressioni polemiche e 
preoccupale che hanno caratte
rizzato la relazione con la qua
le il prof. Giorgio Spini ha a-
perto stamane a Torino il 3. 
congresso del Comitato nazio
nale universitario (C.N.U). 

Preoccupazioni e polemiche 
non eccessive, se si pensa al 
dissesto cronico degli Atenei e 
alla mancanza di una proposta 
riformatrice scria e organica 
da parte delle forze di gover
no. L'Università italiana è di
venuta una « macchina » inef
ficiente. svincolata da ogni esi-

?lenza programmatica di svi-
uppo del Paese, inadeguata 

alla formazione culturale e pro
fessionale dei giovani. 

Come si pone il C.N.U. — 
una associazione sindacale au
tonoma dei docenti, dalla sto
ria recente ma ricca di impe
gno democratico e unitario — 
nei confronti di questa crisi ge
neralizzata e profonda? Il pro
fessor Spini, ribadita l'opposi
zione a misure come i provve
dimenti urgenti (definiti « un 
cedimento alle forze della con
servazione accademica e politi
ca >). ha sottolineato soprattut
to l'esigenza di una riforma 
che assolva al compito di un 
rinnovamento profondo e orga
nico dell'Università, attraver
so l'istituzione dei dipartimenti 
e del dottorato di ricerca, l'ob
bligo del tempo pieno per i do
centi. lo sviluppo nella ricerca 
scientifica, l'attuazione di una 
nuova didattica. 

Improvvisa scomparsa 
del compagno Olmini 

MILANO. 22. 
Un gravissimo lutto ha col

pito il movimento dei lavo
ratori milanesi: è Improvvi
samente deceduto questa mat
tina, stroncato da un infar
to, li compagno cario Olmi
ni, presidente della Feder-
coop, membro del direttivo 
nazionale della Lega delle coo
perative, e del direttivo della 
Federazione milanese del PCI. 

Il compagno Olmini è mor
to poco dopo le 11,30 mentre 
stava presiedendo una riunio
ne nella sede della Federcoop 

Nato nel 1921 a Canne 
Brianza da una famiglia del
la piccola borghesia locale, 
Olmini aveva frequentato il 
liceo classico e quindi la fa
coltà di scienze politiche al
l'università. La guerra lo ave
va colto nel mezzo degli stu
di e Carlo Olmini era stato 
richiamato alle armi, ina do
po l'8 settembre era entrato 
nelle file del partigiani ed 
aveva fatto parte della ilo 
Brigate Garibaldi. 

Nel 1M5 si era Iscritto al 
PCI e per la sua capacità, 
per il suo entusiasmo, per la 
sua competenza era stato su
bito impiegato dal partito in 
delicati settori. Nel 1048 se
gretario del POI per 1» tona 

«bianca» di Monza e della 
Brianza, nel 1952 Carlo olmi
ni era stato nominato vice 
responsabile del lavoro di 
massa della federazione fino 
a quando, nel 1935, era pas
sato alla Federcoop dove Ave
va assunto subito un ruolo 
dirigènte, grazie Alle sue ca
pacità maturate in tanti anni 
di Impegno, e era stato eletto 
presidente del movimento coo
perativo milanesi. Per molti 
anni prima consigliere pro
vinciale e poi capogruppo al 
consiglio comunale di Mon
za, nel 1963 era stato eletto 
deputato; confermato nel "66. 
fece parte della commissione 
lavoro della camera dei de
putati. 

I funerali del compagno 
Olmini al svolgeranno dome
nica mattina alle 10,30 par
tendo dalla sede della Feder-
coop In via Ampère 87 dove 
è stata allestita la camera 
ardente. Tra i primi meesAg-
gì di cordoglio, quello d>l 
compagno Armando OossuttA, 
dellA Direzione del Partito, che 
ricorda Olmini «caduto nello 
Adempimento Bcrupoloto e ge
nerosissimo del tuo coerente 
impegno civile, politico e 
IdeAle». 

Nei commenti della stam
pa che ha dato grande ri-
lievo alla iniziativa, emerge 
un ripensamento a proposito 
della esigenza autonomistica, 
nella direzione Indicata dal 
comunisti, in particolare nel 
senso di una trasformazione 
delle strutture agrarie e di 
un rinnovamento del costu
me. In una nota pubblicata 
proprio oggi su « Orientamen
ti i (l'organo della curia ca
gliaritana, che partecipa al 
convegno del PCI con un suo 
osservatore), si dice che trop
po spesso la Regione è stata 
« freno, diaframma » e osta
colo e che essa va tra6for-
mata da « strumento di po
tere in strumento di servi
zio ». 

Proprio sul rinnovamento 
del costume e sul supera
mento dell'apparato clientela
re lia Insistito, nella sua rela
zione introduttiva, 11 compa
gno Mario Birardi, segreta
rio regionale del nostro par
tito. « Quando noi poniamo — 
egli ha detto — il problema 
di una nuova direzione poli
tica, di svolta autonomistica 
con la partecipazione di tutte 
le forze popolari non stiamo 
proponendo né una formula di 
governo, né una spartizione 
del potere regionale, ma po
niamo anzi l'intero problema 
di un nuovo modo di gover
nare, di un risanamento della 
vita regionale. 

La svolta alla direzione po
litica è imposta dalla storia 
stessa di questi ultimi anni, 
che ha visto — sia pure con 
contraddizioni e incertezze — 
lo sviluppo di un ampio mo-
vltrento unitario per la ri
nascita, un movimento che 
non può essere ignorato nella 
gestione degli strumenti che 
esso ha contribuito a conqui
stare. In questo senso il com
pagno Birardi ha ricordato co
me sia di insegnamento il 
fallimento della legge 588 (il 
primo piano di rinascita) ge
stita dalla DC in modo clien
telare e subalterno ai gran
di gruppi economici. 

La lotta per la legge 268 (il 
nuovo plano di rinascita) é 
partita dalla critica profon
da che il movimento ha fat
to di questa gestione, costrin
gendo all'autocritica le stes
se forze dominanti nella re
gione. La rinascita economica 
dell'isola — ha quindi preci
sato Birardi — non può pe
raltro essere realizzata al di 
fuori di un disegno naziona
le. Questo significa porre in
teresse e attenzione alla so
luzione della crisi, sia in re
lazione a problemi generali 
di difesa delle istituzioni, del 
loro funzionamento e del si
stema democratico in Italia; 
sia più specificamente in re
lazione agli Impegni verso 11 
Mezzogiorno, che il nuovo go
verno deve prendere, se vor-
rà dare alla crisi economica 
uno sbocco positivo e favo
revole agli interessi dei la 
voratori. 

Non basta un generico atti
vismo — ha detto poi li com
pagno Birardi rivolgendosi al 
partito di maggioranza — per 
recuperare la crisi di identi
tà tra la DC e l suol eletto
ri. La DC, se intende svolge
re un ruolo positivo nella so
cietà sarda, deve superare 1 
ritardi che le impediscono di 
formulare proposte precise 
per ia nuova gestione del pia
no. In primo luogo va chia
rita la posizione della DC nel 
suo complesso, specie in re
lazione alle voci su Interven
ti clientelar!, dai finanziamen
ti a una società di floricolto
ri danese-americana, a un ul 
teriore contributo alla 3AKAS 
per la costruzione di una iso
la galleggiante. Non é co.-ii 
che si affrontano e si risolvo
no i problemi della Sarde
gna. 

Il segretario regionale del 
PCI ha concluso con un invi
to unitario rivolto a tutte le 
forze autonomistiche, in par
ticolare al PSI, perchè sia
no superate incertezze e ri
tardi e per andare avanti. 

Le proposte economiche dei 
comunisti sono state presenta
te nella relazione del compa
gno Luigi Pirastu, responsa
bile della Sezione economica 
e programmazione del Comi
tato regionale del PCI. 

E' indispensabile per supe
rare questa grave situazio
ne, un'intesa tra le regioni 
meridionali, e i sindacati vol
ta a cambiare il modello di 
sviluppo superando i ritardi 
e le contraddizioni della Cas
sa del Mezzogiorno, li nuovo 
piano che i comunisti voglio
no, non può esaurirsi nel
la « 288 » ma deve coordina
re tutti gli interventi. Il set
tore della zootecnia, quello 
della agricoltura, e in partico
lare delle colture irrigue van
no incrementati, in un dise
gno che risponda non solo alle 
esigenze delia Sardegna, ma 
ai problemi della economia 
nazionale. In questo quadro 
si deve imporre la presenza 
dell'EFIM. e del suo nuovo 
finanziamento nel settore agri
colo ed alimentare. Indispen
sabile è poi un rilancio del
la politica mineraria, in una 
strategia nazionale per l'ap 
provvigionamento delle mate
rie prime e per IA soluzione 
delia crisi energetica. 

Intorno a questi poli va 
organiEcAtA e valorizzata la 
presenza della piccola e me
dia attenda, cui IA 8PIRS (IA 
società finanziaria regionale) 
deve garantire il sostegno 
quando al tratta di imprese 
valide ad Alto livello di occu
pazione. 

Giuseppa Podda 

Regioni, 

sindacati e FNSI 

RAI : saranno 
esposti a Moro 

i « 9 punti» 
della riforma 
Lo posizioni unitarie emer

se dal Convegno sul tema Ri
forma della RAI-TV e scaden
za del 30 novembre svoltosi 
giovedì scorso a Roma per 
Iniziativa delle Regioni, della 
Federazione CGILOISL-UIL 
e della FNSI (Federazione dil
la stampa) saranno illustra
te al presidente Incaricato, 
on. Moro, nella prossima set
timana. Tali posizioni sono 
sintetizzate in un documento 
che è stato diffuso ieri mat
tina e nel quale, ribadita « la 
inderogabile urgenza» «che 
entro la scadenza del 30 no
vembre sia prodotta la nor
mativa necessaria da un la
to ad evitare qualsiasi vuoto 
legislativo, d'altro lato ad at
tuare secondo le esigenze co
stituzionali e la volontà del 
Paese i principi di una de
mocratica riforma », vengono 
enunciati i seguenti « punti 
Irrinunciabili»: 1) monopollo 
delle trasmissioni radiotelevi
sive affidato ad una Socie
tà concessionaria a totale 
partecipazione pubblica; 2) 
rafforzamento dei poteri del
la Commissione parlamenta
re per quanto riguarda la vi
gilanza e gli indirizzi delle 
radloteletrasmlsslonl; 3) de
rivazione del Consiglio d'am
ministrazione dal Parlamen
to e dai Consigli regionali, con 
presenza in posizione di mag
gioranza dei rappresentanti 
del Parlamento e delle Regio
ni e con la presenza delle 
confederazioni sindacali più 
rappresentative nelle sedi de
cisionale della programmazio
ne; 4) nomina del presiden
te del Consiglio d'amministra
zione e del direttore generale 
da parte del Consiglio stes
so, con ratifica della Commis
sione parlamentare d'Indirizzo 
e di vigilanza; 5) decentramen
to dell'ideazione, programma
zione e produzione, con la so
vrintendenza e l'indirizzo di 
appositi Comitati istituiti dai 
Consigli regionali; 6) garan
zia del diritto d'accesso e di 
rettifica, in modo da assicura
re il pluralismo delle Istituzio
ni, delle forze politiche, so
ciali e culturali; 7) rigorosa 
delimitazione della pubblicità 
radiotelevisiva e riordinamen
to generale della materia in 
rapporto alla programmazio
ne economica, ed alla tutela 
dell'editoria giornalistica; 8) 
regolamentazione delle inizia
tive di TV — via cavo con 
assegnazione alle Regioni del
la competenza di disciplina 
e di autorizzazione, con privi
legio della destinazione delle 
attività di TV-cavo al Ani 
d'interesse collettivo e non 
privatistico; 9) regolamenta
zione degli impianti di ripe
tizione di telediffusioni stra
niere, con esclusione di pub
blicità. 

Il documento conclude e-
sprimendo solidarietà alla lot
ta dei lavoratori della RAI-
TV e sottolineando la neces
sità che, nel breve tempo che 
resta prima della scadenza 
del 30 novembre, il movimen
to riformatore « continui e si 
estenda ulteriormente ». 

Proseguono Intanto, a rit
mo serrato, le riunioni fra i 
rappresentanti della DC (ono
revoli Bubbico e Rossini), 
del PSI (on. Manca e Clcchit-
to), dei PRI (on. Battaglia e 
Bogi) e del PSDI (Orsello e 
D'Antonio), che intendono 
completare entro lunedi mat
tina il testo del decreto leg
ge di riforma della RAI-TV, 
che il governo dovrà presen
tare al Parlamento non oltre 
la data dei 30 novembre (gior
no in cui scade — com'è no
to — la convenzione fra lo 
Stato e la RAI). Il testo del 
decreto legge, una volta defi
nitivamente elaborato, verrà 
portalo a conoscenza dei 
compag.-.i sen. Valori ed on. 
Damico del PCI e del parla
mentari Bozzi e Quilleri. I se-
grctar; della DC. del PSI, del 
PRI e del PSDI esamineran
no la « bozza ». a loro volta. 
martedì prossimo 26 novem
bre. 

I cooperatori 
minacciano 
di ritirare 
i depositi 

dalle banche 
BOLOGNA. 22 

Il movimento cooperativo 
non è disposto a tollerare 
l'attuale situazione e chiede 
agli istituti di credito di met
tere a disposizione I mezzi fi
nanziari per realizzare i lo
ro programmi, altrimenti i 
soci saranno costretti a riti
rare i propri risparmi dalle 
banche, che non accettano 
una nuova impostazione dei 
loro rapporti, per dirottarli 
verso quegli istituti che di
mostrano con i fatti di aiu
tare le cooperative a supera
re l'attuale stretta econo
mica. Lo ha dichiarato il vi
co presidente dell'Unione re
gionale della cooperazione, 
Alfonso Colli, riassumendo i 
lavori dei congressi provin
ciali delle cooperative ade
renti ali i Confederazione coo
perative italiane. 

Colli ha criticato gli isti
tuti di credito per il fatto 
che gli investimenti vengono 
dirottati verso settori non 
produttivi, tesi soltanto A fi
nanziare le spese correnti, 
solo perchè attratti da inte
ressi bancari molto elevati. 
Colli ha concluso affermando 
che «sono necessari inter
venti degli organi preposti Al 
controllo del credito bancA-
rio, affinchè modifichino 
l'Attuale situazione, fissando 
i tassi massimi alla stregua 
di quanto avviene In nume
rosi paesi moderni e remis
sione di obbligazioni da par
te degli Istituti preposti Alla 
conecstone del credito AgrA-
rio che sono necessarie per 
permettere di finanziare 1 pro
grammi di inraUamtfe)». 
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